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◆ I carabineros picchiano con i bastoni di legno
L’accoglienza riservata al generale è stata uno
shock per una parte del paese: «Questa è una farsa»

Cile, sinistra in piazza
la polizia carica
E Pinochet fa festa
L’ex dittatore nella sua villa riceve gli amici
Tremila ragazzi in corteo: «È una vergogna»

Alcune
immagini della
protesta nel
centro di
Santiago
contro la
liberazione
dell’ex
dittatore
Augusto
Pinochet
Jaime Razuri/
Ansa-Afp

OMERO CIAI

SANTIAGO (Cile) «Eh, - sogghigna
Tomàs - i referti dei medici inglesi
che hanno visitato Pinochet pas-
seranno alla storia come la prima
opera di letteratura comica del
nuovo millennio. Pensate - ag-
giunge - sostenevano che non po-
teva neppure riconoscere sua mo-
glieLucia.Eh,comelihafregati».

Con Tomàs, direttore di una
delle migliori radio private diSan-
tiago - si chiama BioBio, come il
fiume che spezza in due il Cile -,
stiamo correndo verso la casa di
Pinochet. È alla Dehesa, un quar-
tiere principesco ad est della capi-
tale,verso laCordigliera,ventikm
dal centro. Sono lotti unifamiliari
di case all’americana. Legno, tetti
di lavagna,parcoepiscina.Quella
del «tata», il «papà» come lo chia-
mano icilenicheloappoggiano,è
in calle Los Flamencos 3796. La
portaèdiferro,dipintadinero.Al-
l’ingresso, lungo il muretto bian-
co, molti carabineros e due «co-
bra», gli agenti dei servizi speciali
dell’esercito, col mitragliatore in
braccio. Le strade intorno sono
pattugliate, alcune chiuse, per
proteggere il riposo di Pinochet.
«Sta leggendo -dice il figlio Marco
Antonio che s’affaccia sulla porta.
Ha dormito bene. Oggi ci sarà un
pranzo con tutta la famiglia. Una
piccola festa. Vuole stare con i ni-
potini. Poi, forse domani, andre-
mo aBucalemu, sulmare,papàha
bisogno di riposare». Dietro la
portapossiamovedere ilgiardino,
gli alberi da frutta e, in fondo, la
facciata della villa. Pinochet è tor-
nato qui venerdì sera, dimesso in
quattro e quattr’otto dall’ospeda-
lemilitare.Lungolastradinailsin-
dacodellaDehesahafattomettere
dei manifesti sui lampioni. «Ben-
tornato»,dicono.

Poco più tardi in centro, nella
piazza della Moneda, tremila ra-
gazzi si scontrano con la polizia. I
carabineros hanno i bastoni di le-
gno. Duri.Chespaccano ilcranio.
Un ragazzino è steso al suolo con
le mani sulla nuca. Sanguina. Sol-
leva la testaealzaunabustadipla-
sticacondellescatoledimedicine.
«Stavo solo tornando a casa dalla
farmacia, io». Due metri più in là

conlafronteferitac’èunfotografo
de «La Nacion» e una donna. An-
che lei colpita in faccia. Gli agenti
puntano l’uomo. Si staccano dal
gruppo vicino alle camionette in-
seguendo un malcapitato per tut-
ta la piazza, finché cade epossono
colpirlo. Il sadicogiocosi ripeteal-
tre due o tre volte. E tutti scappa-
no, come rondini, allargandosi e
poi riunendosidall’altro latodella
piazza. Gisella, però si diverte.
Trent’anni, tre figli, è laprimavol-
ta dice che viene a protestare con-
tro Pinochet. Ha votato per Lagos
e ora sorride si sente libera di pro-
testare. Prima no, prima aveva
paura. «Arrabbiata con gli ingle-
si?»«No,rispondeGisella,perloro
era una solo patata bollente, se ne
sono liberati. Adesso tocca a noi.
Dobbiamo riuscire a processarlo.
Perquestosonoquastamattina».

La passeggiata di Pinochet al-
l’aeroporto, l’accoglienza che gli
hanno riservato i militari, la de-
genzarecord-menodiseioreall’o-
spedale -, sono stati uno choc per
la sinistra cilena. Anche loro, loro
che hanno ap-
pena vinto
d’un soffio una
elezione por-
tando Ricardo
Lagos alla Mo-
neda, avevano
alla fine credu-
to alle «ragioni
umanitarie», al
Pinochet «qua-
sidemente»de-
scritto dai me-
diciinglesiedal
ministroStraw.Vabene,chetorni
poveraccio, avevano pensato alla
fine.Maquandolohannovistoal-
zarsi, salutare, ridere, sonorimasti
impietriti, vittime all’improvviso
del grande inganno. «È quello, è
quello che sta abbracciando le
moglidi tutti igenerali l’uomoco-
sì malato che non poteva ricono-
scere nemmeno la sua», s’è messo
a strillare Ricardo Nuñez, il segre-
tario dei socialisti, guardando in-
credulole immagini inTv.Mentre
CarlosOminami,unodeicollabo-
ratori del neopresidente, alzava la
voce: «Ma questa è una farsa.
Qualcuno deve spiegarci come
hanno fatto a liberarlo per motivi
umanitari».

Il bluff, l’inganno, lagrandefar-
sa. Ancora una volta la sinistra ci-
lena si sente presa in giro. Delusa,
impotente. L’arresto a Londra, i
cinquecento giorni, le sentenze
dei Lord, sembra non abbiano poi
cambiato nulla. Imilitari, sfronta-
ti come sempre, lo hanno accolto
come un padre della patria. Chi
comanda in questo paese? Come
possono permettersi tanta arro-
ganza i capi di Stato maggiore del-
le quattro armi? E nessuno in Cile
dubita ormai più sul fatto che la
gravità delle condizioni di salute
dell’ex dittatore sia stata voluta-
menteesagerataper favorire lasua
liberazione e impedire l’estradi-
zione verso la Spagna. Un grande
complottocontrolagiustizia.

E dopo il complotto, l’incubo.
L’incubo chepotrebbematerializ-
zarsi ilprossimo11marzo,sabato,
sarebbe l’apparizione di Pinochet
sugli scranni del Senato nella ceri-
monia del passaggio dei poteri fra
Frei e Lagos. Che il «vecchio» stia
pensando ad uno scherzetto del
genere sonoconvinti inmolti.Ma
su quest’ipotesi ci sono due linee
di pensiero. Secondo la prima Pi-
nochet non andrà in Senato per-
ché gli conviene mantenere un
profilo basso, allontanarsi dalla
vita politica e sperare così di evita-
re anche i processi. Secondo l’al-
tra, invece,nonsoloPinochetvor-
rebbe esserci sabato prossimo ma
accetterebbe anche di subìre le
conseguenze di un eventuale pro-
cesso convinto che, alla fine, ver-
rebbe assolto. Ve lo immaginate il
vecchio assassino,processatoeas-
solto in nome del bene patrio?
Un’apoteosi.

SuSantiagosplendel’ultimoso-
le dell’estate australe che volge al
termine. E il paese si polarizza di
nuovo, risucchiato dai fantasmi
del suo passato. «El Mercurio», il
giornale della borghesia e della
grande industria cilena, gioisce. È
quasi imbarazzante leggerlo per
quanto sfrontata è la felicità che
sprizza dalla sue colonne. «Emo-
zionanteritornodelgenerale»,di-
ce il titolo a tutta pagina. Gli altri
strillano: «Bufera politica». O«La-
gos furioso». Dopo lo choc biso-
gna attendere le prime mosse di
fioretto. E tutti si chiedono:«Cosa
faràPinochetadesso?».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO CASSESE, giurista

«Lagos fai come Mandela»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Il rilascio di Augusto Pino-
chet non è la tomba del diritto e
della legalità internazionale. Sarà
molto difficile che il Cile processi
l’ex dittatore. Ciò che il nuovo pre-
sidente cileno Ricardo Lagos può
ragionevolmente fare è dare vita
«ad una autorevolissima commis-
sione internazionale composta da
magistrati, storici ed eminenti per-
sonalità religiose per accertare la
verità, ascoltando testimoni, racco-
gliendo altre prove e valutando in
modo imparziale tutti gli elementi
raccolti». Sono alcune delle consi-
derazioni che scandiscono il lungo
colloquio con il professor Antonio
Cassese, già presidente del Tribuna-
le internazionale sui crimini di
guerra nella ex Jugoslavia e ordina-
rio di Diritto internazionale all’U-
niversità di Firenze.

Augusto Pinochet è stato accolto
trionfalmente in Cile. Anche alla
lucediquestofatto,ilrilasciodel-
l’ex dittatore cileno da parte in-
glesesegnaunasconfittaperildi-
rittoelalegalitàinternazionali?

«Direi di no e perdue motivi. Perché il
rilasciodiPinochetègiustificatodara-
gioni di rispetto del suo diritto fonda-
mentale: partecipare coscientemente
al suo processo. È un diritto che di-
scende dal principio delcontradditto-
rio per cui le due parti, l’accusa e la di-
fesa, devono essere sullo stesso piano.
Un imputato incapace di seguire co-
scientementeilprocessoèancheinca-
pace di assicurare il proprio diritto di
difendersi. Verrebbe così intaccato il
cosiddettoprincipiodell”eguaglianza
delle armi”, cioè l’eguaglianza assolu-
tatraaccusaedifesa.Rilasciandoloper
questomotivoilministrodell’Interno
britannico Jack Straw ha voluto salva-
guardare un principio di giustizia, va-
lidoancheperidittatori.Èunalezione
diciviltà:unoStatodemocraticotiene
a rispettare i diritti fondamentali an-

che di chi è accusato di atrocità gravis-
sime».

Eilsecondomotivo?
«In questi sedici mesi di detenzione a
Londra, igiudici inglesihannopotuto
affermare un principio fondamenta-
le:quellodellauniversalitàdellagiuri-
sdizione per crimini contro l’umani-
tà».

Si sostiene che Pinochet sia stato
rilasciato per motividisaluteedi
età.

«Non è così. Perché si può partecipare
adunprocessoancheessendovecchie
infermi. Il punto cruciale è la capacità
mentale di assicurare la propria difesa
in un processo. Questo è un principio
fondamentale sancito anche dal no-

stroCodicediprocedurapenale».
I giornali inglesi sostengono che
Pinochetharaggiratoimedici.

«Presumo che il ministro britannico
non sia sprovveduto e i 4 medici a cui
ha affidato la perizia medica siano
competenti e di grande integrità mo-
rale».

Ritiene che l’ex dittatore verrà
processatoinCile?

«Ritengo di no. Perché è molto diffici-
le sul piano politico che si svolgano
questiprocessi.Bisognerebbecambia-
re la Costituzione cilena che garanti-
sce l’immunità parlamentare al sena-
tore Pinochet. La Corte d’Appello di
Santiago dovrebbe concretamente
privarlo di immunità. Occorrerebbe,

infine, che periti medici cileni arrivas-
sero a conclusioni diverse da quelle
raggiuntedaiquattromedicibritanni-
ci».

Il Presidente del Consiglio Massi-
mo D’Alema ha affermato che è
giusto che Pinochet sia processa-
tonelsuoPaese.

«Non necessariamente. Delle due l’u-
na:oPinochetèmentalmenteincapa-
ce di partecipare al processo e in que-
sto caso è giusto che non venga pro-
cessatoneanche in Cile. O invece non
èrimbambitoeinquestocasoavrebbe
potuto benissimo essere processato in
Spagna, oltretutto lontano da un Pae-
se in cui si scatenerebbero più violen-
temente le passioni politiche. Anche

in Spagna sarebbe stato
possibile raccogliere le
prove contro o a favore
diPinochet».

Pinochet assolto
dallastoria?

«Non è stato affatto as-
solto. Non si può accer-
tare la suaresponsabilità
solo perché mental-
menteincapace».

Ma allora come si fa
a conciliare le due
esigenze: il rispetto
del principio di ci-
viltà, secondo cui

chi è mentalmente incapace non
può essere processato, e l’esigen-
zadigiustiziainternazionale?

«Il nuovo presidente cileno, Ricardo
Lagos, potrebbe creare una autorevo-
lissima commissione internazionale
compostadamagistratiedastoriciper
accertare la verità, ascoltando testi-
moni, raccogliendo altreproveevalu-
tando in modo imparziale tutti gli ele-
menti raccolti. Si tratterebbe, in altri
termini, di una Commissione per la
verità e la riconciliazione simile ad al-
tre già create in diversi Paesidell’Ame-
ricaLatinae inSudafrica.Questacom-
missione potrebbe anche ascoltare te-
stimoni proposti dal generale Pino-
chet. Ilsuoscopononsarebbedunque

quellodiarrivareadunaassoluzioneo
adunacondannamadifarepienaluce
sulperiodotristissimodellastoriacile-
na e individuare i crimini commessi.
Inquestomodosipotrebbecontribui-
re in qualche misura a lenire il dolore
dellevittimeedeisopravvissuti».

Di questa Commissione interna-
zionale dovrebberofarpartesolo
giuristiestorici?

«No, al mio giudizio dovrebbero an-
che parteciparvi eminenti personalità
dellaChiesaepiùingeneraledelmon-
docattolico».

Ma non ci sarebbe alcuna ricadu-
ta penale nel lavoro di questa
commissione?

«La commissione potrebbe accertare
responsabilità a livello medio alto di
persone non coperte da immunità
parlamentare e passare gli attiallama-
gistratura. Questa commissione, insi-
sto, potrebbe avere un ruolo storico e
moralerilevantissimo».

Il Kosovo,la Cecenia edoral’affa-
re-Pinochet. Non le sembra, pro-
fessor Cassese, che la Comunità
internazionale agisca in modo
contraddittorio, altalenante nel
far rispettare i più elementari di-
ritti umani e uno straccio di lega-
lità?

«Purtroppo è così. Perché vi sono due
forze in conflitto: da una parte, l’im-
perativo del rispetto della dignità
umanacheèuniversaleenondeveco-
noscere frontiere o nazionalità. Dal-
l’altra parte, la Realpolitik, che invece
tiene conto della forza politicaed eco-
nomica degli Stati, degli interessi
commercialidellealtrepotenzeedelle
frontiere».

È un conflitto destinato a restare
insanabile?

«Temo di sì. Perché ci sarà sempre lo
scontro tra diritti umani e sovranità,
tra imperativo categorico e opportu-
nità politica. Per superare questo con-
flittorestacherimboccarcilemaniche
e lavorare sodo. Non dimentichiamo-
ci che uno dei più bei libri di Camus è
intitolato“IlmitodiSisifo”».

“Dare vita ad
una commissione

internazionale
composta da

giuristi, storici ed
eminenti religiosi

”

■ LE PROSSIME
MOSSE
Tutti si chiedono
cosa farà ora
il generale
Si terrà in disparte
per evitare
polemiche?

La stampa inglese accusa Straw: «Si è fatto ingannare»
Criticata da medici europei la perizia che ha permesso il rilascio del dittatore
LONDRA Le immagini televisive
di un Pinochet in ottima forma,
sorridente, che si alza dalla sedia
a rotelle eabbraccia il capodi sta-
tomaggioredelleforzearmateci-
lene, non sono piaciute alla
stampa britannica, che ne ha
tratto la fondata convinzione
che l’ex dittatore del Cile sia un
imbroglione. Un imbroglione
che è riuscito a ingannare sia il
ministro della Giustizia, Jack
Straw, sia l’intera macchina lega-
ledelpaese.

Quelle immagini, trasmesse in
diretta in tutto il mondo all’arri-
vo di Pinochet a Santiago -sotto-
lineavano ieri in coro i quotidia-
ni d’Oltremanica- sono in netto
contrasto con il ritratto di un po-
vero vecchio malato, quale veni-
vadipintodalsuoentouragefino
a giovedì mattina, cioè fino al
momento in cui poté lasciare la
villa di Wentworth, dove si tro-
vava agli arresti domiciliari. Per
lungotempogiornodopogiorno
ce l’avevano descritto fragile,

curvo su se
stesso e, so-
prattutto, co-
stantemente
seduto sulla
sua sedia a ro-
telle. Ora che
non deve più
far pietà a nes-
suno, si alza e
cammina spe-
dito. Il Daily
Mirror titolava
ieri in prima
pagina con un
gioco di paro-
le: Pinocheat.
Cheat signifi-
ca ingannare.
«È il recupero
più straordinario dopo Lazzaro -
ha scritto il tabloid-. Il dittatore
diabolico cammina e mette nel
saccolaGranBretagna».

Sarcastico il titolo del Daily
Star:«Stobeneadesso,Jack».Jack
èilnomediStraw,ilministrodel-
la Giustizia britannico, cioè l’uo-

mo che ha preso la decisione fi-
nale sulle sorti di Pinochet, ri-
mandandoloinpatriapermotivi
di salute, anziché estradarlo in
Spagna dove sarebbe stato pro-
cessato per gli assassini perpetra-
tidai suoi scherani. «Pinochetha
messo in ridicolo Jack Straw e il

nostro sistema legale», si leggeva
ancora sul Daily Star nel numero
diieri.

La perizia clinica eseguita sul-
l’ex dittatore, in base alla quale
Straw ha preso la sua decisione,
ha attirato critiche dai medici
specialisti d’Oltremanica. Inter-
vistato dalla Bbc, un noto psi-
chiatra londinese, Robert Ho-
ward, ha affermato che in quel
rapporto «alcune piste impor-
tanti sono rimaste inesplorate».
Per Howard, che lavora all’istitu-
to di psichiatria dell’ospedale di
Mearsley,edèspecializzatoinge-
riatria, «è molto facile simulare»
l’infermità mentale se il paziente
nonvieneesaminatodaunospe-
cialista. E nell’équipe di medici
che ha visitato Pinochet, ha ag-
giunto il medico, «non vi era al-
cunopsichiatra».

In Inghilterra e nel resto d’Eu-
ropa ci si interroga sul vero moti-
vo del gesto di Straw, vale a dire
se, ingannatoomeno,ilministro
britannico fosse mosso da inten-

ti umanitari oppure da un pilate-
sco opportunismo politico. Il
quotidiano francese Liberation
ha parlato ieri di «un trucco in-
glese escogitato con il consenso
di Belgio, Spagna, Francia e Sviz-
zera».

Intanto però da Amsterdam e
Bruxelles giungono segnali che
lasciano capire come per gli ex-
dittatoriocapidiregimiautorita-
ri di tutto il mondo i tempi si fac-
ciano duri. La giustizia olandese
ha deciso di aprire un’inchiesta
sull’ex-dittatore del Surinam,
Desi Bouterse, accusato di avere
ordinato nel 1982 l’assassinio di
15oppositori.

InBelgio,algiudiceperleinda-
gini preliminari Damien Van-
dermeersch, che aveva già istrui-
to il dossier Pinochet, è stata affi-
data un’indagine su una denun-
cia per presunti crimini contro
l’umanità in cui è implicato l’ex-
presidente iranianoAliAkbarRa-
fsanjani.
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